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e giudiziari della classe dominante. 
11 « meinoriate » tende a smontare soprattutto l'accusa di 

complctto al fine di « 11111tare violententente la costitutione del­ 
la Stato »; caduta tale accusa nel corso stesso âell'istruttoria, 
l'interrogatorio ristuntdc all'accusa più specifica di aver 
« concertato e stabilito di far sorgerc inarmi gli abitanti del 
regno contro il potere della Stato » attravcrso un'aziouc di tipo 
cospirativo e clandestine. E' 11010 cltc il processo, nel corso 
del quale gli imputati si battcrouo cou straordinario vigore 
non mezzo che con mirabile lucidità, fini con l'assoluzionc degli 
stessi « per insu] [icienm di prova in orâine al rcato loto 
ascritto ». · 

Riproâuciamo le parti esscnzlali del memoriale e âell'interroga­ 
torio Bordiga durantc il Processo ai contunisti italiaui del 1923 
nello stesso spirito ill cui t'int ero dunu umcnto vem1ë pubbti­ 
cato nel 1924 da! P.C. d'Italia, cioè ncll'int ento di [oruirc ai 
« militauti ccmunisti c sovversil'i 11011 1111 escmpio di particolare 
resistenza alle persccuzioui politiclie, di cui si ricortlano i11 
ltatia e [uori precedcnti di grau tunga più sevcri, ma qualche 
casa di 111wvo a proposito del nietoâo âijcnsivo clic uu partita 
rivoluzlonario 11011 solo per le f rasi ma per il suo reatc alle­ 
namento all'azione deve sapcre adottare, «rivendicando l'integri­ 
tà del suo bagaglio idcale c, ncllo stesso tempo, sventando i 
tranelli tesi alla sua attività » coll i mille espedicnti polizieschi 

(Il memoriale si initia colla âichiarazlonc che 110n si pref igge di. 
conjutare le cosidette prove dell'accusa, cui Bordiga avcva risposto 
negli interrogatori, ma di provare, partendo da cousiâerazloni di 
orâine generale sulla [unzione del Partita Cotnunlsta e la situazione 
politica italiana dell'epoca, che l'accusa stcssa è assurâa e insosteni­ 
bile. Indi prosegue come appresso). 

I principi teorici del partite c della intcrnazionalc cornunista sono 
quelli del determinismo economico che ha a suo maestro Carlo Marx. 
Le cause prime dei fatti storici c sociali sono i fattori cconomici. Ri­ 
spctto a qucsti la socicià è divisa in classi i cui intcrcssi contrastano 
e che sono tra loro in Jutta: la natura c lo svolgimento delle lotte di 
classe dcterrninano e spiegano i Iatti pclitlci. Ncll'attuale epoca sto­ 
rica si inquadra la lutta tra la classe capitalista chc detiene gli stru­ 
menti di prcduzionc, e il prolctariato. Malgrado Je osservazioni del­ 
la tcorica libérale c dcrnocratica, lo Stato non è chc un organismo 
di lotta nelle mani della classe capitalistica che ne detiene il po­ 
terc pcr garantirc i suoi privilegi economici. Lo studio della storia 
e l'analisi costitutiva della socictà capitalistica dlmostrano la inevi­ 
t .. ibilità della lutta del prolctariato pcr la sua cmancipazionc. Come 
avverrà questa? Tutti i socialist i ammettono chc avverrà col pas­ 
saggio (nccessariarncntc gradualc) dalla cconcmia della proprictà 
privata ad una cconornia basata sulla proprictà comunc dei mczzi 
produttivi. Il carattcre scicntilico della dcu riua cornunista è di sta­ 
bilirc che talc cvoluzionc cconomica 11011 puù lniziarsl se il potcrc 
politico non passi dalle mani della bcrghcsia a quelle del proleta­ 
riato: e di negarc chc talc passaggio sia possibilc per mezzo della 
rapprcscruanza dcmocratica, sostcncndo chc avvcrrà invecc aura­ 
verso un urto violenta tra la classe prolctaria c lo stato borghcsc. 
Il proletariato quindi si organizzercbbc, corne dicc il Maniicsto dei 
Comunisti del 1947, e cerne è attuuto in Russia da) novembre 1917, 
in classe dominante, aprendosi l'cra più o meno complcssa in cui il 
capitalisme andrà ccdendo il posto all'amrninist razione collcttiva, c 
la divisione della socictà in classi c la ncccssità della Stato co­ 
rne oruanisrno cccrcitivo della classe sconfitta andranno anche 
scornpnrertdo. 

A questa ccstruzione teorica di una scrie di previsioni, si ac­ 
compagna un programma positive di azicne c di latta della classe 
operaia mondiale. 

Tesi sostanzialc del comunismo è chc l'organe di questa Iotta, 
il cervello e il centra anirnatore di cssa, dcv'csscre il partita po­ 
litico di classe, il partita ccrnunista intcrnazionalc, 
La rivoluzione sociale avvicnc spontancarncntc o è il partito 

comunista che la scatcna di sua iniziativa? Ecco, posto in tcrmini 
pedestri, il grave problerna dcll'azionc, della iattica comunista. 
Tralasciando ogni più csteso csarnc della qucstione, possiarno 
dire chc la rivcluzionc non tricntcrcbbc srabilmcntc scnza un par­ 
tito di classe posscdcnte una chiara conoscenza dottrinale cd 
una forte organizzazionc: e che dall'altra parte, il partite non puè 
sccgliere il momento della lotta rivoluzionaria, né scavalcare la 
neccssità delle condizioni gcncrali da cui la crisi sociale dcve 
scaturirc. 
Pcr chiarire questo ccncetto, matcria di ccntinuo studio cd esa­ 

me ne! senso stesso del movimcnto comunista, si suol Iarc una 
distinzione tra le condizioni oggettivc c quelle soggcttivc della ri­ 
voluzicne prolctaria. 

Le condlzloni cggettivc si ravvlsaiio nci dati della sltuazlcnc ·,..c­ 
nerale ÇCOn<;mica .c. p:>litica( ne! grade di 1~1~\:!..lïi;~l del C~l)1Îlalisn~O, 
ne! grado dl stabilità dello stato borghesc; quelle sonàcttivc nclla 
coscicnza di classe, nclta bucna orgau.zznzrc.re '.;i"tla~~i't.: c politica 
del proletariato. Ouali condizioni s_ogget~ive _-occorro:10 pcr far ri­ 
tcncr prossima la v1tton~ _dcll.:1 n':'(.;1.uz10nc:' 11 pcnsar.o p.io es­ 
ser~ contrcvcrso1 ma tutti ! ~omun.1st1, rcspingcndo cgni interprc­ 
tazione . cd utopia volontaristlca, rucngono nccessario il largo c 
prcgredicntc posscsso da parte del partite cornunista di una si­ 
cura influenza sulla massa del prolctarlato azuiunto al divcuire 
determinantesl al di sopra della volontà nosti·~. delle condizionf 
oggettrve favorevoli, 
Per quanto si voglia esscrc, da! punto di vista rivoluzionario 

ottimisti nell'csaminare un simile doppio_ orclinc di condizionl, è r 



cvidcntc chc rcalizzatesi qucste, il prccipitarc dcgli cventi storici 
assumercbbc tafi l'orme cnc, pure inserendosi in csso il compito 
importantissimo del grandeggiante partita ccmunista, i concetti c 
gli spcdienti di congiurc c conccrti « en petit comité » sarcbbero 
eliminati dalla sccna degli avvcnimcnti. 
L'ipotesi Iorrnulata dunquc ncgli art. del codicc pcnalc che c'inte­ 

ressano, .non corrispondc con esattczza alla possibilità del compito 
rlvoluzionario chc · il partita comunista si prefiggc, pur non rnoti­ 
vando una ncstra attitudine difcnsiva che neghi i11 toto c in principio 
la nostra disposizione c capacità a compiere gli atti che oggi ci si 
attribuiscono ccntrariarnentc alla vcrita cornpleta dei Iatu, 
Cerne partita abbiamo la prospettiva di partcciparc alla lotta ri­ 

voluzionaria, senza di che mancherebbe al partita nostro la ragionc 
di esscrc; ma crano da farsi le riscrvc chc preccdono nclla formula 
del « concerto » c sullc ccmuni dizioni di cornplctto, et similia. 
D'altra parte quando matura una situazionc storica che comporti 

l'attacco aperto ed cxtralegale ai poteri dello Stato, già i fatti in 
cui il movimento si concreta si mettono fuori dalla portata a azioni 
e sanzioni giudiziarie. In talc periodo, per la dcbolezza del regimc, 
tace il diritto scritto nelle suc applicazioni politichc, c ccdc il passo 
ai cocfficienti brutali della forza c del successo._ Ed infatti prima del­ 
l'cttobrc 1922 ncssun procedimento giudiziario è stato intcntato al 
partita fascista, che notoriamcnte concertava e stabiliva di pren­ 
dcre con le armi il poterc, ricevuto poi per un compromesso at­ 
traverso il qualc e dopo il quale la dottrina e la Jettera della vi­ 
gen te lcgislazione sono state reiteratamcntc c impuncmente lacerate. 
Il che è una constatazionc, da parte di chi scrlvc, c non una di­ 
Iesa teoretlca del sistcma Icgislàtivo in vigore .. Qucsto argomcnto si­ 
~nilica chc, se il partite cornunista prepara un movimento contro 
1 poteri dello Stato, cio avvienc sctto certe ipotesi, da cui discende 
anche la ccnseguenza che non si aprirà in tale periodo nessun pro­ 
cesso contro i suoi dirigenti. 
La storia inscgna ed ammonisce che la prevenzione contro i moti 

rivoluzionari si realizza non coi codici applicabili ai rcati comuni, 
ma 'con misure e leggi di cccczione, chc perseguono quanto la legge 
comunc toilera e consente in materla di attività politica dei cittadi­ 
ni. Se, pcr scongiurare un movimento rivoluzionario, si attcndcsse 
di raccogliere prima gli cstremi della prova del cornplctto, obbict­ 
tivamente parlando, si agirebbe in modo troppo lento per il disarmo 
di un avvcrsario alla vigilia dell'azione. Non è un paradosso con­ 
cludcre chc se c'è il processo, il cotnplotto non c'è, 
Veniamo alla sostanza cioè alla considerazione precisa e convin­ 

cente dell'accusa: siamo in Italia, da! principio del 1922 al fcb­ 
braio 1923, a termini del mandato di cattura. Poniamo anche dalla 
costituzicne del Partito Comunista (gennaio 1921) alla data suddetta. 
La lnternazionale Comunista ha ccnsiderato c considera, corne 

dai suoi testi fondamentali, il presente periodo storico susseguente 
alla guerra mondiale corne un periodo rivoluzionario in generale. La 
ipcrtrofia e quindi il dissesto del sistema capltalistico, su scala in­ 
ternazionale sono evidenti ncllc conseguenze della guerra e nella 
impossibilità di un assetto di pace. 
Qucsta crisi è da nci ritcnuta la « crisi finale» del capitalismo, 

pur non potcndo prevcdere la sua durata c le suc complicazioni. La 
crisi ha preso pcro ncgli ultimi tcmpi un aspetto particolare, Mentrc 
i dati cconomici non indicano affatto che si delinei un superamcnto 
di cssa, nci rapporti delle forze politiche sono avvenuti spostamenti. 
Negli anni 1919 e 1920 vi fu un'ondata di attività proletaria: ma 

sclo in Russia questa conseguï uno stabile successo. Negli altri 
paesi a partirc dalla fine del 1920 si clelincà quel fatto gcncrale chc 
vicne da noi definito « offcnsiva capitalistica ». La valutazionc di 
qucsto Iatto è divcnuta fondamentale aali cffctti del tracciamento 
della tat tica comunista, La ricordcrè ncllc lince gcnerali cosl corne 
cssa è contcnuta in molli tcsti: i manifesti della Terza Intcrnazio­ 
nalc, spccic a parure dalla fine del 1921; i manifesti del nostro par­ 
tito che. dall'agosto del 1921 in poi, furono Ianciati per proporrc rr - 

un'azione proletaria generale contro l'offensiva borghese, e· simil­ 
mente gli articoli della nostra stampa, i discorsi ed ordini del 
giorno comunisti nei congressi sindacali. Materiale tutto contcnuto 
nella collezione di uno dei giornali, comunisti italiani del periodo 
suddetto. (A chi non fosse- nelle- mie condizioni sarebbe agevole 
corrcdare questo esposto dei più interessanti estratti dei puoblici 
documenti citati), 
Dinanzi all'agitarst del proletariato, mancante perô di sufficiente 

coscienza e coordinazione, la classe dominante, dopo aver traversato 
un certo periodo di sbigcttimento, ma prima che il proletariato ne 
abbia approfittato in modo irreparabile, constata di avere a propria 
dispcsizione forze politiche e quindi militari chc possono essere 
adopcrate con probabilità di successo per la difesa del regime. 
In scno alla borghesia si fanno strada le corrcnti che preconiz­ 

zano la « maniera forte ». Economicamente il capitalisme vcde cosi 
la situazione: forse si puà tentarc di salvare dalla rovina l'appa­ 
recchio economico borghese, purché a colmare i vuoti immensi aper­ 
ti nella ricchezza dalla guerra e dalla crlsi, si possa disporre del 
lavoro proletario ad un prezzo rinvilito. Di qui un piano sistematico 
di azione coordinata di tutte le forze borghesi: reazione politica 
con gli crgani dello stato e milizie extra-statali, olîensiva sindacale 
dei padroni contro i favorevoli patti di lavoro conquistati dagli 
operai ne! dopa guerra immcdiato. 
L'cbbiettivo è cti dispcrdere non solo i partiti scvversivi, ma al­ 

tresi le crganizzazioni economiche della classe lavoratrice. 
Una offensiva gencrale adunque, che non tende solo a paralîz­ 

zare I'attacco rivoluzionario, ma si propcne di respingere il prole­ 
tariato dalle posizioni conquistate c ritogliergli quelle conquiste 
che già gli si erano riconosciute. 
Qucsto ritorno offensivo della classe dominante, specie dove il 

partito comunista non ha infiuenze su tutto il proletariato e le or­ 
ganizzazioni di questo sono in parte dirette da socialisti di varie ten­ 
denze, pone ai comunisti il problerna tattico che è stato risolto nel 
senso di rinunziare pel momcnto alla tattica offensiva, alla offen­ 
siva rivoluzionaria chc la situazione rende problematica; tracclan­ 
dosi. un'altra via per fronteggiarc I'azione della classe padronale, 
Ouesta via consiste ncl cercare di ottenerc un'azione comune di 
tutte le crganizzazioni operaie per la difesa di quelle conquiste e di 
quei diritti che il padronato attacca. Le organizzazioni non comu­ 
niste non potranno opporsi a questa difesa degl'intcressi immediati 
e quotidiani dei lavoratori, e, se lo facessero, cesserebbe la influen­ 
za degli elerncnti moderati accrescendosi quella del partita cornu­ 
nista. Ottenendosi da questo l'azione generale del proletariato, il 
mantcnimcnto delle posizioni di qucsto cornportereobe, malgrado 
la modestia dcll'obbiettivo e del risultato, il fallimento dei piani 
otfensivi della borghesia, solo mezzo che, corne si è dctto, rimane 
a questa per scongiurare la catastrofe del suo regime economico. 
Ouesti, schcmaticamentc, il senso e lo spirito di lutta l'azione ed 
i propositi di azionc dei partiti comunisti negli ultimi tempi. E' evi­ 
dente, tra parentesi, che non si pretende qui di dare una dimostra­ 
zione della verità- di tutte le suddette tcsi, ma solo di stabilire che 
tali erano e sono le idee direttrici della tattica comunista, corne è 
verificabilc da tutta la nostra letteratura politica già invocata. 
Ciè prernesso . veniarno all'azione svclta dal Partito Comunista 

d'Italia e a cià che erano i suoi piani per l'azione da svolgere negli 
ultimi mesi. 
In ltalia l'offensiva borghese si è esplicata in modo classico. 

L'apice della inlluenza politica del proletariato è stato raggiunto 
verso la fine del 1920: quindi la situazione ha ccminciato a capovol­ 
gcrsi. H partita proletario- (1P.S.I.) non aveva saputo profit tare delle. 
buone ccndizioru obiettive per la confusione ideologica c la poca 
saldczza di organizzazione, I governi di Nitti c Giolitti salvarono la 
situazione speculando abilmcnte sull'attitudine dei cosidetti riforrni­ 
sti che costuuivano ncl P.S.I. la destra e dirigevano la Confcderazio­ 
ne del Lavoro, Gl'insuccessi e le delusioni demoralizzarono il pro- 



lctariato, ment rc la borghcsia imbaldanziva c sorgcva il movimcnto 
Iascista. I comunisti avcvano lino allcra costituito la sinistra del 
P.S.I. dcnunziandu la sua incapacità rivoluzionaria dovuta all'opera 
dei riformisti, c all'attltudinc insufûcicnte del ccntro massimalista, 
facile al verbalismo cstremista ma al disotto di ogni coscicnza 
delle vcrc ccndizioni di uno sviluppo rivoluzionario e delle delicatc 
csigenze di azione che csso comporta. 
Il 21 Gennaio 1921 al Congrcsso di Livorno i comunisti si stacca­ 

rono dal Partito costitucndo il P.C.I. sczionc italiana della Inter­ 
nazionale Comunista. Alla nuova organizzazionc prolctaria, appcna 
sistemati i suoi quadri, si prcscnto la situazionc carattcrizzata dal 
dilagarc dcll'offcnsiva borghcsc c fnsclsta, ùinanzi ai succcssi della 
quale riformisti c massimalisti csitavano c. nicchiavano.: 

1 dirigent! del Partito Ccrnunista Italiano appartenenti ncl. scno. 
stesso del comunismo ad una tendenza che puo dirsi di sinistre, 
ove di · vera c propria tcndenza vcglia parlarsi, lin dal primo mo­ 
rnento, pur essendo allora l'ellicicnza dcgli organismi proletari as­ 
sai migliore di quella che è stata in scguito, c spccic dope l'andata 
al govcrno dei fascisti, giudicarono c dichiararono in ccnto occa­ 
sioni che la situazionc cscludeva un'azionc autcnorna c offensiva 
del partito comunista, lino a chc qucsto non avcssc avuto un'in­ 
fluenza maggiore degli altri partiti proletari, c non avesse avuto raf­ 
Iorzata la sua posizicne negli organismi sindacali dominati dai ri­ 
furmist i. 
Pur lanciando la parola della resistenza con tutti i mezzi aile ma­ 

nifcstnzicni della circnsiva borghcsc sia corne vcrtcnze sindacali che 
corne spcdizîoni c incursloni fasciste, il part ito comunista impcrniè 
la sua propaganda sui critcrio chc la rcsistcnza locale c « caso pcr 
case » era insutlicicnte ad arrestarc lo slancio avversario c salva­ 
guardare i più elementari diritti del proletariato. Ncll'agosto 1921 
11 partita prcponeva, con un pubblico appcllo, a lutte le organizza­ 
zioni sindacali rosse un'azione cornunc, con l'attuazionc dcllu scio­ 
pcro gcncralc nazionalc di cui si poncva corne obhiett ivo una scrie 
di prccise rlvendicazionî pratichc, dalle otto ore alla difcsa dei patti 
di iavoro c del diritto di libcra att ività delle organizzazioni, 
In tutto il pcriodo susscguentc il lavoro c I'agitazione svolti da! 

P.C.I. mirano a questo scopo. 
Jn lutta qucsta carnpagna noi abbiarno scmprc dichiarato non 

solo chc non avrcmrno svclta un'azlouc autonuma con le nostre 
forze al di fuori della disciplina dcll'azicnc associata da noi pro­ 
posta, ma che questa stcssa azionc gcncralc avcva quei precisi ob­ 
blettivi, c non quelle del rovcsciarncnto dei potcri statali. Anzi, da 
quclli chc si oppcncvano all'azionc Iu adopcrato contra di noi il 
vano argcmcnto chc « lo sciopcro gcnerulc si fa solo per [are la 
rlvoluzionc ». Vcdasi tut ta la polcrnica relative, spccic in occa­ 
sione dei consigli nazionali della C.G.L (Verona . novembre 1921; 
Genova - luglio 1922). Va da sé chc la nostra attltudinc suddetta 
derivava da attente valutazioni tattiche c non dal nostro auaurio 
chc gli attuali poteri statali restasscro in picdi un giorno piG del­ 
l'inevitabile. 
La campagna ccmunista deterrninè il formarsi dell'Alleanza del 

Lavoro, benché diretta, com'è noto, da non comunisti. Di fronte 
a qucsta la nostra attitudinc fu costante: la invitammo più volte 
c in occasioni concrcte pubblicamentc all'azione, ne critlcamrno gli 
indugi, ma semprc rinnovammo ed osscrvammo l'impegno a non 
agire da soli al di fuori cd oltre le suc delibcrazioni. 
Lo sciopero gcnerale fu dall'A, del L. proclamato troppo tardi: 

nell'agosto 1922. Noi avevarno sempre dctto che quest'azionc doveva 
farsi prima che la massa delle forze prolctarie fosse scompaginata 
dalle lotte c dagli urti isolati, ma pur dissentcndo da tutta l'attitu­ 
dine dei dirigenti demmo la parola di obbedire agli ordini dell'A, 
del L. Troncato da questa le sciopero, protestammo, ma ripcternmo 
di eseguire la disposizione. Pub consultarsi al proposito tutta una se­ 
ri<ê__ d_i _ cu_r:nunicati cd articoli. del Comunista di fine luglio e princi- - "' - 

pio agostc. Lo sciopcro scgno, corn'è note, un pcggioramento delle 
posizioni prolctarie, malgrado il coraggioso contcgno dei lavera­ 
tori; la rcazicnc s'intcnsitico e pervasc le ultime pruvincie del paese 
finché si inscdiava alla fine di ottobre net potcrc dcllo Stato. 

Dai fatti inccntrovertibili che preccdouo i: ben facile dedurre una 
conclusione: il P.C.I. chc non ha mai fatto mistcro, in una situa­ 
zione in cui la cllicicnza prolctaria c i suoi effet tivi crano ben più 
fcrti, di non potersi proporrc corne scupo immcdiato e prossimo 
l'abbattimcnto del potcrc clcllo Stato, scrnprc mcno potcva preor­ 
dinare, allcstire c progettarc una qualunque azione nei tcmpi suc­ 
cessivi, c menu ancora dopo l'avvcnto del Iascisrno al potcrc, Non 
è atratto poco rivoluzionario dichiarurc. corne abbiamo fatto in si­ 
tuazioni chc non crano quelle dell'imputato chc si dilcnde, c infi­ 
schiandoci delle pose dcmagogtchc, chc la dirczlcnc del P. C. I. dalla 
costituzione di csso non ha mai considcrata corne una cventualità 
possibile l'avvento di un potcrc proletariu rlvoluzionario in Italia, 
Scopu irnmediato dcll'attività del partite cluveva esscrc e fu la 

conservaziune del massimo grado possibilc di cflicicnza del prole­ 
tariato. 
Spiegando gli obicttivi della nostra proposta di sciopcro gcnerale 

la rapprescntavano agli opérai anche non comunisti corne « il por­ 
re piede su di una piattaforma più salda per I'azione avvcnirc » (Vcg­ 
.gansi i manifcsti del luglio 22). Aitre importanti circostanze vcn­ 
gcno a suffragarc l'assurdità della ipotcsi chc il nostro partito pre­ 
parasse un moto contro i potcri dcllo Stato. 
Dopo lo sciopero di agosto si cbbc la scissione tra i riformisti c 

massimalisti ncl P. S. I., e si pose il prohlcma della unionc dei 
sccondi coi comunisti in un partite più numcroso c forte. La sistc­ 
mazionc di una cosï importante qucstione costitutiva del partita 
diveniva prcgiudizlale ad ogni progetto di azione, sia pur~ la più 
mcdesta. Decrsa la qucstione ncl sensu della Iusionc dall ultimo cou­ 
gresso dcll'I. C. (Mesen, diccmbrc 1922), pcr il nost ro nurtito la de­ 
cisione aveva valorc csccutivo, mcntrc clava luogo ncl partito so­ 
cialista ad ultcriori dibattiti. 
E' chiaro chc nell'attesa del risolvcrsi di cosi gravi qucstioni, il 

nostro partito non poteva da solo (e non erano in alto organi di 
collaborazione diretta con l'altro partito) prcdisporre una grande 
azione politica, già dimostrata inverosimile da quanto prcccde. 

Di più: lutta la nostra valutaziunc. ~lclla situazione pol\tica dal­ 
l'avvento dei fascisti al poterc, stabilita negli articoli di quanto 
rcstava della nostra starnpa, convergeva ad ammettere manfcsta­ 
mente una non brcve durata del regimc fascista, c la ncccssità che 
una Icnta crisi di qucsto ridasse al prolctariato la possibilità di ri­ 
tcsscrc la sua tcla organizzativa pcr svilupparc di nuovo un'azionc 
classista. Compitu del partito nostro cra cd è di salvaguardarc il 
più possibile la sua organlzzazione, i mezzi di propaganda, la co­ 
scienza della convinzione della parte del proletariato che lo segue, 
Nei miei intcrrogatori ho già chiarito corne anche a tali scopi 

Ilrnitati, dinanzi alla persecuzione che colpisce il partita, occorre I'in­ 
sieme di risorse detto « lavoro illegale », e corne aile esigenze di 
quella azione di partita che sono qui andato prospettando occor­ 
ressero I'inquadrarnento militare, l'aiuto finanziario della nostra 
organizzazione comunista internazionale, e gli altri rnczzi c forme 
di azione di cui non abbiamo mai fatto rnistero, parlandune in ri­ 
pctuti comunicati pubblici. 
Ma una obiezione potrebbe essermi mossa: pur rispondendo tutta 

l'attività pubblica del partita a quanto è stato sopra espusto sulle 
direttive della dirczione di esso, poteva csscrvi un'azione collaterale 
clandestina avente scopi diversi da quclli tratteggiati negli atti 
pubblici e ufficiali. 

Tale obiezione vale anche per due ragioni: chi sappia anche poco 
della funzione del partita comunista, scorge subito che il fattore 
di prim'ordine è la furmazione della coscienza politica della vasta 
massa, c corne tutta la nostra dottrina e pratica è in dirctta antiLe~ 



st con la fiducia nell'opera delle ristrette aristccrazie di iniziati. 
Nol teniamo segrete la tecnica e la meccanica del Iavoro di partito 
per le note ragioni, ma sappiamo chc ci esporremmo aile più grandi 
catastrofi se tenessirno segretc le finalità politiche della lotta. 
E' primordiale per i comunisti l'importanza delle parole lanciate 

pubblicamente aile masse e si cercano ansiosamente le occasioni di. 
farlo nei congrcssi, comizi, ecc. in modo da sorpassare la. cerchia 
di diffusione della nostra stampa. (Come è accaduto con la nota. 
divulgazicne da parte del governo e della sua agenzia di stampa del 
manifcsto della Terza Intcrnazionale contra il fascismo). Ne! 1917 
in Russia il Partita Comunista faccva apcrtamente la sua agitazione 
rivoluzionaria sulla parola « il potere ai Soviet », obiettivo della 
sua politica .. In seconda, luogo, nei nostri atti interni, se vi resterài 
sernpre molto di incornprensibile corne accadrebbc a noi se plglias­ 
simo possessc tlcll'Archivio del Ministcro dcll'Intcrno, non si trovcrà 
mai una parola chc dica di agire diversarnente e al di fuori di quel­ 
la linea politica che qui è stata tratteggiata. 
Il supporre che al disotto di un cosï limpido riconoscimento quo­ 

tidiano della rcaltà della situazione, c dei rapporti della forza nostra 
a quella avversaria, noi avessimo concertato, o solo immaginato, un 
" colpo » contra i poteri dello Stato, equivale a supporre che il 
nostro Partito fosse diretto da pazzi, e mi lusingo che vi siano 
moite risultanze contra tale ipotesi disgraziata, 
Riassumo: il Partito Comunista. non perde mai di vista il suo pro­ 

gramma finalistico, ma sulla base della realtà della situazione si 
foggia di continuo non il cosidetto programma mi11i1110 dei riforrni­ 
sti, ma un piano pratico di azione concreta per l'avvenire « visibile ». 
Durante il pcriodo di attività del P. C. I. in questo secondo qua­ 

dro « attuazionistico » non ha mai figurato l'attacco ai potcri dcllo 
Stato. All'epoca del nostro arresto il suddetto piano contemplava 
il rinsaldamento organizzativo interno.. la propaganda: comunlsta. 001 
rnezzi disponibili e spccie cercando di renderc più efficiente la 
stampa, vedendosi poi notevolmente ridotti gli stessi orizzonti del' 
Javon, tradizionale tra gli operai · dei sindàcati c· delle- cooperative, 
del lavoro elettorale e cosl via. 
Se i supremi organi della polizia politica dello Stato, a cul tutta 

questa materia, visibile ad un osservatore politico (quali.mque ne 
sia il partito) ad occhio nudo, è ccrtamente nota, hanno- elevato 
l'accusa di complotto, essi sono convinti evidentemente non solo di 
errore, ma di malafede. 
Nei bassi ranghi della polizia si vede il comnlotto in tutto quello 

che si ignora c non s'intendë, confondendocosl' la colpa altrui con 
la propria insufficicnza professionalc, o almeno col non possesso 
del. dono dell'onniscenza, Se in questa ignoranza polizicsca consiste 
il reato di' complotto, allora è certo che i comunistl italiani hanno 
complottatoç.complottano e complotteranno scrnpre, Iinché, non si 
saranno trovati i raggi X 'pcr teggerc il pcrisicro nJi ccrvelliumani.' 1\:1~ negli alti strati della polizia si pcrsegue invccc la politica par­ 
ugiana del governo attuale, ben sapcndo che si clevano accuse in­ 
su~s~stenti. Al prcsentc governo prernc prescntare alla pubblica 
opm1on_c l'exploit della elirninazione di ogni attività politica 
nvoluzionarla. A qucsta si oppcnc la rcsistenzu del Partito Comuni­ 
sta, _chc puè esserc malmenato c mal ridotto ma non prenderà mai 
le vie. dcll'adattamcnto e della prudente dissimulazionc, necessarie 
a far~1 tollerare <lai prepotenti. E pcr schiacciare questo Partito in· 
debolito ma pcr nulla disposto a sbigottirsi dalle gcsta brutali della 
parte politica trionfante.. la polizia dello Stato ha fabbricato 
« sur commande » l'accusa che ci si muove. Ora noi siamo pronti a 

trovare stcricamente logico che il governo fascista ci tenga in car­ 
cere perché comunisti, e ci tratti anche peggio; ma se ci si contesta 
di aver commcsso un fatto chc non abbiamo commesso, cosi corne 
rivcndichiamo tuttc Je rcsponsabilità della nostra opera, rcspingiarno 
l'accusa falsa e invcrosimilc lino alla più cvidcntc assurdità. 

Ald ~.s,,w.o *· te 
tÛ. ~' i\ (O'WI"~ S.fA)) 
f"'~~ cl-e~ ~· 11,·,•·~· 
Gltll' IIJ tE -.to frj. io Rio 
i O fl b i fr A- ,'"' .kte, f 
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KRONSTADT : UNA TRAGICA NECESSITA' 

Kronstadt è diventata un simbolo e una bandiera per tutti i nem1c1 
del comunismo. Borghesi, socialdernocratici e anarchici vedono nella 
pressione della rivolta di Kronstadt nel 1921, l'annuncio e la prefi­ 
gurazione delle schiacciamento dei moti di Berlino nel 1953, di Buda­ 
pest nel 1956, di Praga nel 1968 e della Polonia nel 1981, cioé la 
prova della "continui tà" fra la poli ti ca di Lenin e Trot sky c quel la 
dello stalinisrno e del post-stalinismo. 

Gli anarchici e gli ultrasinistri "infantili" sono indubbiamente 
quelli che fanno più baccano. fer essi Kronstadt segna l 'ini z i,o della 
controri voluzione ed é la pro va dell 'irrimediabile d eg en e r-az i.on o del 
potere sovietico. I !)rimi vi ved.ono la conferma della pervcrsità d.i 
quaLunque Stato, i'o s s I anche pro letario; i secondi la pro va do l 1 · ·,1, 
cessi tà, per la dittatura del proletariato, di essere ••• s cnr: 
zione di Stato e, soprattutto, s enza direzione di Parti to. I~ ·c 
dimostrerebbe la falsi tà dei principi del marxisrao "auto ri ti r:i. ', St§: 
to, parti to, terrore centralizzato. La loro d Lmo s't r-az Lorie n. i, poggia 
solo sulla leggenda di una Kronstadt rossa, fiore dP.lla ri vot uv i.orio 
proletaria, massacrata dai sanguinari bolscevichi; leggenda di cui si 
mostrerà più oltre l'inconsistenza. Poggi, più o meno esplicita~ente, 
anche su una visione ingenua e idilliaca della r-i.vo Luwi one , 

Kronstadt, in effetti, solleva due serie di questioni che, contra­ 
riamente ai libertari di1ogni sorta, noi dobbiamo distinguere: da un 
lato il problema dei rapporti fraidiversi strati del proletar_iato, e 
soprattutto fra l'avanguardia e le frange arretrate dur2.nte gli alti 
e bassi della rivoluzione; dall'altro, le ouestioni storiche partico­ 
lari relative alla si tuazione e agli avverri.mer.t i c:.i. Kronstadt. Questi 
problemi sono dialetticamente collegati. s~rebbe vano di~icutere delle 
terribili esif;enze di una situazione nella qua1e i 001.scevichi furono 
costretti a schiacciare Kronstadt con chi rifiuta per nrincipio che 
un pot ere proletario che sta nascendo, o si sta consoli danr.o , ï10 , ... ,; · 

sparare su operai. L'esame del terribile problema che lo S ,,~;o pro. 
tario ha dovuto affrontare rafforza, a sua vol ta, la cri ticF.~ ::.: une. 
visione della rivoluzione all'acqua di rose e permette di comprendere 
perché la repressione di questa rivolta sia stata, seconde le parole 
di Trotsky, "una tragica necessi tà", ma una nec es si tà, e pe rf i no un 
dovere. 

Nella visione spontaneista, le masse proletarie si muovono c R.gi­ 
scono "corne un sol uomo" in senso ri voluzionario, purché si.obiano t ro­ 
vato la "coscienza di classe". Il ruolo dell'avanguardia - del parti­ 
te, per chi usa questo termine - è di diffondere tale coscien7a; oeni 
al tro intervento è un inammissi bile "abuse di potere": i prolctari df. 
vono fare direttamente tutto "da s é " e nella loro totali t?:t, s enz a "d~ 
legare" nessun compi to di c errt r-a'Li zsaz i one o di dire!cdone a c h'i c ch c a-: 
sia. 

Ora, la minima lotta reale, il.più piccolo sciopero, ad Ps0~pio, 
provano l' inani tà di un simile modo di vedere. Mo s't r'a che "la manria" 
è, al contrario, eterogenea, composta di categorie e str~ti di divrr­ 
sissima maturi tà, combatti vi tà e capaci tà organizzati va. L°'.ostrn. ch e 
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la messa in moto di questa massa sotto le. s:-iinta di esigenzP. materia­ 
li, e soprattutto l'unificazione della sua lotta, avv engorio po r l'a­ 
zione di elementi e gru:ppi di uvangunr-d i a , 

Quando la lotta scoppia e si fa strada, il r-appo r-t o fra oue s t a a­ 
vanguardia e la massa è relativamente aemp'l Lo e , Tuttavia, arich e in 
questa fase, è necessario dar prova di ferme~7,a per trascinare con sé 
gli esitanti e, a volte, usare la violenza per impedire agli strati 
più arretra.ti di sabo t ar-e 1.2. Lo t t n , Che fare s o il pqdrone fn veni re 
dei c rumâ r-i.? Sono anch ! r . :si degli oner::d, ;:\eno co sc t on+l , rue no orc;:1- 
nizzati e Srl'!:)ratt1.i~t;o as s i L'l a't l fü,J.18. riiser:i.~t •. Si tcnt~. di snieear l.2_ 
ro le co s e , di cr nvf.nc e r'lL .·.~ »rri r-rri a'l Lri 'l.o t t a ; 'na ~;r. non ci si r-irsr r, 
bd scgna pur ricorrere ad 8.r7omenti deci..f'ivi, se sr ·~r ha La :or7:-:.. ,.. .. 
vi si rifiuterAb1-"c? Che i bo rvrh e sf. :0redichi~o l,?. nui r-!rtP. 6i. 1 ·_.·,· 
comprensi bile. l,~a che f'ar-anno cale ro cr: c· fo..rnc-+. i e::~_:w r}i_ "Ji b, :"0 

viduale"? I libertari rifi,::tP.ranno cli f'r.r-c i }'1iC'C'l'.ct~:i pc r j_,·,: _._, J'(-, 

ad elementi operai r:~rretre.ti, con lë. ft' •'~:2 è;n:ta, di :~isertF: .. r-o o e abo- ----·- ----- tare lo sciopero? 
La situazione si fa pi~ delic~ta s0 10 nrio~ern ~i trasi·ina, batte 

il passo, subisce dei rovesci, corai.nc i a ,::. s.;onLi.::.:_rsi. Al Lo; · 1 o fran­ 
ge mena decise cominciano a vacillare, a dn.r-e segni di st anc..v-raa , An 
che se massiccia all'inizio, la lott~ tende a sbriciol~rsi, e i rappoL 
ti tra le di verse componenti delle "masse" di ventano e s t r-ernamerrt e dif 
ficili. E' chiaro che neppure il nucleo piü dure e deciso puà costrin­ 
gere le frange stanche () scoracciate a proseguire la battaglia. r~2. è 
altrettanto chiaro che non puà suonare la ritirata non anncn~ grupri 
di una certa consistenza disertano. A volte dovr~ perfino continuare 
per qualche tempo un'azione divenuta minoritaria, se una ripresa se;n­ 
bra possibile. 

Nessuna regola f'o rma Le , nessuna ricetta a priori p e r-mo b t e di evi ta­ 
re le tensioni fra gli elementi p i.ù dinarüci e r.u.elli inclini "· ced0- 
re, che le difficolt~ della lotta suscitano, e nueste t~nsioni pospono 
andare dalle sfuriate in assemblee generali fine agli scontri fisici. 
Anche se la direzione della Lo t t a è abba s t anxa mat ur-a ed es!)r::rta dn 
sentire fin dove ci si puè spingere, se una debole7?a è passe;<=;_<;Prfl. e 
corne superarla, o se occorre ri tirarsi pc r evi t ar-e une :::b?.ndn'·['cnt o , 1.,. 
lotta non si svolge mai in modo armorri co , Lo scontro con il }_J2.dronr- non 
va mai senza 1otta fra gli stessi o pe raâ , f'r-a i diversi oriP.ntG,!'.'E'nti 
e metodi di combattimento, f r a 11 duri" e "rno roidi", Îr>:. nuelli che ('in­ 
culano e quelli che riprendono co ragg'i o , 3 p'i.ù dura è Lu lotte. c on+r o 
il padrone più le c orrt r-appo s i.z i orri fra o pe r-ri no t rarmo e s s e r-o violc::1- 
te e "fratricide": si è c. volte c o o t r-e t t â a picchiare sul co'.~Y,2.f,no <li 
lotta che si tira indietro, o su quello che forse dornani sar~ all'avan­ 
guardia. 

La rivoluzione pone tutti ouesti proble~i su una sc~la infinitn~0~ 
te p i.ù vasta, con un'intensith mo'Lt Lrïl i.ce.t a da.I Le dimensi.oni della lot­ 
ta e dall 'import2.n7.A. delle. po s t a in e-ioco. Llln.~:i dall 'ess<'re una "fC'­ 
sta", la ri vo Luz i one è un' 8.sprc. bn.t·tasl i.a ch o P.siee d a I. n ro Lr t o ri:-ü o 
i maggiori sacrifici e lo costrin~e per tutto un p~riorto R t~n~0re lr 
forze al di là del sopportabile. "La di tt2tur8. del_prolr-i~2.ri.:1to è l::i._ 
gu~r.ra_più_e,ro,icg ~ .n,ig im.lll.§:Cf::bi_l~ _s!ell.S: QU.9.V2 ~1.§::S.ê. e _ c~1;!_r~ ~n~ . .n.~"1,2:- 

....... 
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c~ più potente, E.o~tro_l~ ÈoEgge~i~,_1.§ E.Ui Ee~i~t~n~a si decuplica 
.r2er effetto del suo rovescia.mento", scrive Lenin, e precisa: "La ---------------- -- ~i1t~t~r.§ ~el .E.rQl!t~ria!o_è_U!!a_lQt!a_t!n~c~,_C_EU!n!a_e_igc_EU~n!ai 
violegt.9; ~ .E_acifiE_ai !!!iliia2:e _ e~ !CQnQPic_::,_p.1d.§:_gQg!_ C§!: ! .§ID]2i_!!E!rat i­ 
yai fO~tro_l~ forz! ! 1e_tEa~i~iQni ~ell.§ yefCQi~ ~Ofi!t~". (1) 

Questa lotta titanica non puo non provocare, in seno allo stesso 
proletariato, tensioni terribili. In realtà, se è evidente che il p~r­ 
ti to non fa la rivoluzione e non dirige 12, di ttatura contre e nep:pure 
senza le masse, la volontà rivoluzionaria della classe non si m~nifr­ 
sta tuttavia in consultazioni elettorali o "sondaggi" che pongano in 
risalto una "maggioranza nurnerica", o, casa ancor più assurda, unau­ 
nanimità. Essa si esr,rime in una intensificazione e in un orientamento 
sempre più preciso di lotte in cui le fra7ioni più decise trancinano 
gli indecisi e gli esitanti e spaz:;,;ano via, se occorre, chi vi si op­ 
pone. Durante le vicissitudini della e;uerra civile e della dittatura, 
le posizioni e i rapporti dei diversi strati possono mutare. E, c ome 
spiega Trotsky in "Terrorisme e comunismo", lungi dal riconoscere, in 
virtù di chissà qua'l e "democrazia sovietica", lo stesso peso e la stœ - 
sa imuortanza a tutti gli strati operai, semioperai o piccolo-borghesi, 
perfino il loro diritto di partecipare ai soviet, cioé agli organi dà­ 
lo Stato proletario, è fatto dinendere dal loro atteggiamento nella Jct­ 
ta. 

Nessuna "rec;ola costituzionale", nessun "principio democratico", 
permette allora di armonizzare i rapporti in seno al proletariato. 
Nessuna ricetta permette di risolvere le contraddizioni frai bisogni 
locali e le esigenze della rivoluzione interna7,ionale, frai bisogni 
immediati e le esigenze della lotta storica della classe, contraddi­ 
zioni che si esprimono nell'antitesi fra le diverse fra?ioni del pro­ 
letariato. 

Nessun forrnalismo permette di codificare i rapporti fra il partite, 
che è la frazione più avanzata della classe e l'organo della sua lotta 
rivoluzionaria, e le masse che subiscono in gradi diversi la pressionP. 
delle condizioni locali e immediate. Perfino il miglior partito, nuel­ 
lo che sa "osservare lo stato d'animo della massa ed influirc su di es- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - --- - - !o:, corne dice Lenin, deve a volte chiedere alle masse l'imponsibile. 
Pitt precisamente, trova il "limite del possibile" solo cercando di c=>.n­ 
dare uiù lontano. 

Infatti, è la lotta stessa che, attraverso i suoi flussi e riflussi, 
mostra fin dove le masse sono pronte a spingersi in un dato momento, e 
oue s t a "dimostrazione" è e empr'e drammatica: se il parti to non tira A.b­ 
bastanza forte, vien meno al suo compito; se spinge troppo, il suo le­ 
game con le masse si spezza. E il problema è tanto più difficile in 
q_uanto, ancora una volta, le "masse" non sono omogenee. Un movimento 
d ' insi eme und f orme è impossi bile; L" avanz a.t a , e cosl pure il rincuJ o , 
avvengono attraverso un succedersi di scrolloni in cui i diversi stra­ 
ti si trascinano, si frenano, si sni.ngono , si scuotono e ••• si scontra­ 
no. 

Le cose sono ancora p i.ù complesse in una ri vo Luz i.orie non pu r-amerrt e 
proletaria, corne que l.La del 1917 in Rus si a. Qui, il p ro Le t a r-i.a't o non 
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è la sola classe che partecipi alla rivolu7ionP. e ::tllo Stato rivolu­ 
zionario. Una buona parte del contadiname, che costituisce pressoch6 
i 4/5 della popolazione e che è essa stessa molto eteroGenea, è sun 
alleata. Sul problema già delicato dei rapporti ïra gli strati piü o 
merio avanzati o arretrati del proletariato si Lnne s t a oue L'l.o del rap­ 
porte fra le due classi. Esse sono alleate, ma non su un piede die­ 
euaglianza, tutt 'al tro: contre ogni "Logbca democratica", ma in buoria 
dialettica storica, è il :proletariato benché numericarnente molto rr.tno­ 
ritario ad essere il diriaente nol:i.tico di c:uep.t2, a'l Le anz a , f':o. i i.o:i 
rapporti con 1 'alleo.to-subordinato sono Lung i da.L'l ' e s s c r-e idi.11 ·: .c i , 
Lmp l i.cano antagonismi che var-i.ano n. e e c i.nda ê:.c-110 n i tu'.:t7..i orri , . s.t t i - 

verso i quali il proletariato c:. :~ .-e mant cne r, ln ru,· ·. · :) , j_ ··:;_ 0,1.,:· dirir,;er. ·· 
te e l'orientamento impresso .Ll.a r-i vo Lur.i.on e , 

.......... 

I ' 11 . · 1 . ' . . . . . ,e a guerrP. civi e r··-.-:.:...:Ge t.ens i orn. c r,,H::::,, - ~-: '.c::_:,:1r:.1~:·,n !-i.'.:,su,·,ono 
ev i.derrt erierrt e le f'o rrne 9iù acut e i il t;ror:so CT<::ùl0 ~,r-~.'.'lte b ianchr è an 
ch t e s s o co s t i.t.u+t o J::~ pr-o i e t er-i o , in pa e sl c ouc lo. .:u2sin de l l 'rDOC' 
da contadini ~,0-,•eri. ~Telle ci tt2. pr-er c e ri_prr:i:e a'l t o rna t i V:-J':'Pnt 
rossi e dai bi~:nc~i, i rapporti fra l'P~~rcito rivolu7ionari.o r 1 
po Laz Lo ne sono tutt 'alt ro che semplici. L;-i. t ruppa di t:a1.{hno ha s ch i a 
ciato operai o contadini che le resistevano, e confi:::;cato vivcri, ca­ 
valli e foraggio, non meno dell'Armata Rossa che tentav~ invano di in­ 
teerarla nei suoi reparti. Se questo tente.tivo è fallito non è tanto 
a causa delle "teorie" o.narchiche di i.iakhno , rruarrt o all 'impossibilità 
pratica di disci,El~E~ le. sua t!'uppa e di :r'iF.:znrh:. ·=i.~ vn's.'.7ior.e or­ 
gani7zata e centralizzata, alla scala non di~iamo dell'Urss rra neppu­ 
re di un front e. Capace di battersi er-o i can. :.te contro i b i anch'i , es­ 
sa si batteva "per proprio con .. o'', at tac candc , retrocedendo o spo s t a- - 
dosi seconde un suo piano par-t i c o Lar-e , e r'Lf'Lut c va di sottomettersi -:. 
un piar..o d'insieme: non si La s c'i.avi inserire corne pf:~rte_ in una batta­ 
glic:, più vas t a , 

O'ra , la q_uestione primordiale della ri vo Luvi one è ap nurrt o 11: n e L 
coordinar::ento e nell2- centralizza:;,;ione delle lotte di tutti i disto.c- 
canerrt I del proletariato, ed everrtua.Imerrt e dei suoi a'l Le at.t , in un 
uümo di ba't t a6lia unico; e cu e st o in tutti i ca~pi: :ni 1 i to.r<? r. pr ,.- - 
gocico, economico e amru.rri.s t rati vo. Cio che è no c e s sa r-I cornprendE=:·:·, 
fino in fondo ~ che questa centraliz~azione non~ mai ac0uisita u~~ 
vol ta per tutte; e s sa richiede uno sf'o r-z o e una Lo t t a p e rmanenr i , chr 
as sumo no le f'o rme più di verse e sono t arrt o p i.ù violent P. «uc.nt o ni1J J.3. 
situazione è critica. 

La si tuazione in Russia nell "Lnv e rno 1920-1921 Pr:1 rie.rtir.ol.:-:.r:~1PntE 
difficile e pe r-i co Lo s a pc r il potere p r o Lot ar-t o , 12. r-Lvo Luv i one, rnrti­ 
ta dalla Russia nel 1917, non si e ra e s t e aa a.L'l. "Eur-o pa corrt rnr-i a-ierrt e 
a 0:_uanto i bolscevichi si auguravano e ch o ave vano a r-d errt omerrt o lavo­ 
rat o a rendere possi bile, perché era la p r i.tna condi ~-'ion€ d e l.La sua 
vittori2, durB.turr .• L'opportunisme o c c id errt e.Le nv cva g i o crrt o il euo 
ruolo prima di rompiere so c i e.l.e , poi d i, ma s t i.no , In Gern2.ri:i.a, cpicen­ 
tro dell "orida t a o pe ra i u del do po guér-ra , il f i.o r-e dt:·ll?.. classe pro] f>­ 

taria cra stato m~ssacr~to a pi~ riprcse in spav~ntosi olocausti dni 
boia della socialdernocra~ia. In gencrale, ln prepar~~ione rivolu~iona­ 
ria aveva mostrato il suo ritardo, o addirittura la sua totale inesi- 
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s t cnz a , Il r-i t a rdo o l'assenza di par-t i t t au t errt i camerrt e comunisti a­ 
v evt: L1J:1<:'di:; o di approfi ttare d e TLa si tuo..zi one ocr;etti va favorevol e 
per f~re, He non ln rivoluzione, al~cno passi decisivi nel senso del.­ 
la sua prt,_ru.razi one. La principale ca sua soc;cetti va di questo ri tnrci o 
era che, n e L 1920, i partiti europei affiliati o cand'i da't i. Rll'Inte~··­ 
riaz i ono.Le Couuna s t a erano donri.na't î o da tendenz.e centriste (co:1.e in 
Italia e in Francia) o da oscillazioni fra la nostalgia del c errt r'Lsno 
e l 'estremismo infantile ( corne in Germania). Co s I il "biennio r-o s s c " 
del 1919-1920 passb senza che il proletariato lo potesse usare a sun 
profitto. 

Dalla s e condc met à del 1920, la bo rgh e s i,a europea prima atterrit·,. 
e à.isorientata, riprendeva l'offensiva. La rivoluzione s egnava il p:::.E 
soin Europ3,: la Russia isola.ta aveva dovuto sostenere da soJ.a il pe­ 
so della guerra contre le po t enz e imperio.listiche uni te a'l I.c a rma t e 
ui anche , 0r.-i..,wrra che Der tre annâ aveva d eve.s't a t o il na e o c 0. d i s sangua .. .. - 
to le sue for~e vive. 

All'inizio del 1921, dopo sette anni di guerra, la Russia era esa~ 
st a , L'agricoltura, ma soprattutto l'industria erano sull'orlo del fal­ 
limento, i trasporti non esistevano praticamente più. La guerra ci v i.Ie 
aveva irnpedito ai bolscevichi di convincere con la pratica i contadi­ 
ni dei benefici della dittatura del proletariato. Il sistema del "co­ 
munismo di guerra", che richiedeva la requisizione f'o r-zat a dei cerea­ 
li, necessaria per nutrire le ci ttà e l 'Arn.2-ta Rossa, e saape rava i con­ 
tadini, la cui resistenza - aggiungendosi alle devasta7ioni provocatr­ 
dalla guerra, spiega perché la produzione agricola nel 1921 si iosse 
ridotta alla metà del livello anteguerra. 

Come sp iegano ripetutamente Lenin e Trotsky, il successo della ri­ 
voluzione, in que s t o immenso paese con una po po'Lazd one contadina eno r­ 
me, dipendeva in gran parte dall 'atteggiar.iento dei contadini. Si trat­ 
tava per il proletariato di trascinarne dietro di sé la maggioranza. 
strappandola all'influenza della borghesia e dei proprietari fondia­ 

ri, e di assicurarsi la neutre.li tà degli al tri combattendo i capi tali­ 
sti agr2.ri. Ricevendo la terra, il contadiname povero era stato con­ 
quistato dai bolscevichi. Ne TLa guerra ci vile i piccoli e medi contad.i­ 
ni li o.vevano in grande maggioranza sostenuti per paura di veder rina­ 
scere il potere dei bt ancha e di veder sfuggire laro di mano la terra. 
th una vol ta scongiurato ao s t anzd a'Imerrt e il pericolo con la di stI1.l."'io­ 
ne d e L? -. a rma t e bianche nel corso del 1920, i cont cd i m. non ve d evanc 
più. un .rrrt â do t o al loro male ont ento verso il nuov o pot ere il o ua'l.e 
prendeva loro il grano pe r nutrire le ci ttà, instalJ.ava az i.end c flt::ri- 
co I.o st'.".t2li a base di Lavo r o sa.Lar-Lat o , si pr-e s errt av a loro sotto l'o- 

. . d 11 ' " t . t' " d. d'i t .1.. • t ' . . chato 2.spe-cto e _ au o r-i a , 1 r s ac camerrm a rroa 1 P. cor;,r,nssar1. 
Più. pericolosa della controrivoluzione b i anca , seconde Lenin, l 'idra 
della ri vol ta conta.dina, piccolo-borghese, rm nac dava dovunou e la dit­ 
tatura del proletariato. La provincia di Tambov, la regione del media 
Vo Lga , l "Uc r-a i.na , il nord del Caucaso , la Si be ria occidentale, e rario 
t eut r-o di un t onûat a di sollev3.::doni, cui si ae;giungeva il b2ndit'isrr10 
1üi:1ent :tt o diüln smo b i Li.t avâ o ne di una parte dell 'eserci to e so o t f'!nu­ 
to Jai snci2l-rivolu~ionari. 

Nelle citth, la situazione economica cra pe5eiore che nelle cam~a- 

"' 
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gne. Alla fine del 1920, la pr-o dua'i one industrio.lc ra~giungeva app ena 
un quinto del livello 1913. La disorgani~za~ione completa dei traspnE 
ti, distrutti dalla guerra ci vile, o s t ac o Lava anco r p i.ù le forni tur•'.' 
di viveri alle città af'f ama t e , Berri di consuma, come scarpe e ve e't l t L 
erano introvabili. L'inflazione ga'l.o ppava , In un anno , il p r'e v v o del 
pane era decuplicato. Alla fine del 1920, il sa Lar-i o r-e aLe a PiAtrogr.:_ 
do era precipitato all'8,6% del livello ante~ierra. Milioni di opPrni 
rifluivano verso le campagne in cerca di viveri. Se a. o ue s t e rnrten'7r­ 
spontanee si ag,r.iunge 1 "a.s s eriz a der,li ope rai arico r-a t ra.tt cnu+ i rü f' ro.::: 
te, le centinaia di migliaia di morti d e TLa guerrP.. civile ch> av cve no 
falciato 1 'avanguardia, e la d'i s o c cupaz i.one dovut a al c ao s co1:i.11let.,., 
dell'industria, si capisce corne dal 1911 ~l 1920 il nu~era 6i orr· 
d'industria fosse caduto dP.l.Jr:,. ,;-1età, t--: corie dalJ "o t t o b r-e 19J '? ar· 
sto 1920, per esempio, l , :?O!Jc. l ;1:dcv1e ,u _::i. P c ragnt<'i o f o srs e ; : 
di due terzi, passando d~'- ,:, • 50n .ocw di abi t2:~'1ti a 7:-0 .000. T ~--·- i::- so­ 
ciale del notere er-a dunnue ;.·,'. c evo Lmerrt e indeè•)l:itr:1.. 

- L 

D'altro canto, il morale di questi praletari "declassati", che av~ 
vano perso in gran parte gli elementi d'avangua.rdia e av evanc ri3.llaE_ 
ciato rapporti con le campagne per ao pr-avv i, vere, t endeva pericolosP..­ 
mente ad abbas.aar-s i e la p ro d: ... :t'.ivit1 e r-a ca-~:~t'.'. r: 11-r >-·r·:·o JpJ. L'i ve l l.o 
1913, nelle f'abbr-i che si ruba·ra t.u+t c ~ l pc,,rnibile ne r otte:,1ere in 
cambio viveri dai contadini, viveri ch e i d i.s t accamcrrt f arm2.ti po s t i 
alla periferia delle ci ttà per impedire J.2. s p e cu'l.azd one e il co:11~1ercio 
illecito immancabilmente confiscavano. 

E' in questo contesta che scoppiano verso la met~ di fcbbraio drl 
1921 scioperi e agitazioni, prima a Llosca, poi a Pietracrada, nll'an­ 
nuncio della riduziane della r-az i one di pan e a causa dell 'interru.d.o­ 
ne delle comunicazioni fe:rroviarie. Le ri v end'i c ar-Lon'i ao no sor,rattut­ 
to economiche, riguardano cioé la si tua?.:ione de31i o p o r-ai ( r;opr.irf'sr-; r. 
ne degli sbarramenti stradali, fine del r-az t cna-nerrt o preferi?:n:-i?..1r 
che favorisce gli operai del settore armamerrt i , eutari7.:,·a7iane e, '.,_ 
rattare proprietà personali in cambio di ~limenti, aboli7ione de11e 
armat e del lavoro) ma anche quelle dei contadi:ni (aboli z i.c n e d o'lL r: 
requisi zioni di cereali). IVIent re tut te qu e s t e ri vendi c az i, orri vengorio 
soddisfatte nel quadro della pz'ov'i nc i.a , i menscevi.chi, i soci2.lrival~ 
zionari e gli anarchici che avevano app.rof'L tt2to dei mavi morrt t y,cr 2,­ 

gi tare le loro ri vendicazioni ( e Le z i orri li bere ne i S0Vi e t e n e i sind.:3: 
cat 1, fine del t errore, li bern7ione dei ririt;i.ani eri J10 li ti c i , nbo l. i­ 
zione delle aziende agricole st~tnli, e, nel casa dPi. socialrivolu~to 
nar-i , elezione di una Costituente e Lo t t a 3.rrr:8.to. rr-r r-o v es c i o.r-e i bol 
scevichi) vengono arrestati. Il novi.merrt o non è.urr:,r~' p-.l.ù ni u.:.1.8. ::·c·t­ 
timana; ma servirà da detonatore a nue l.Lo di I(ronst,:.dt. 

Tale il quadro della si tuo.zi one interna all'.:'. vicili '.1 di ~(ronsto.dt: 
una pol veriera, che la mini.ma scintilla. !)ot P.V8 acc end e r-e , S ch o ne Pra 
del peri colo di una controri vo Iuz i one b i anca eo st enu t a dri.11 'i ·-,i:rr r-i 8.11_ 
smo estera? Qui, gli s t rao r-ô.i ne r-i. su c c e crri ri i I i.ti:'ri o t t orro t i rlrd bol­ 
scevichi in tre ann i di a.s pr-a ;::urrr::i. po t cv ano tra·:·r<! Ln in:·::,.\F10. Crr­ 
t o , tutte le armut o reano s t o.t c sconfitte e r'e s rri nt o una dopo l ':·.ltra. 
ï.1a quella di i'lrangler, pe r ese:npio, f'o r-t e di. 70/80 rri.La uorri.rri c r:ov­ 
venzionata dalla Francia, cra sempre sul pi_ede c1i t:uerra in r:.'t1rr.hia; 

·~ 
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altre truppe bianche erano di s t anza sulle coste del i.:f-!.r Nero, i.n Si­ 
beria e a Biserta. La pace non er-a s+at a arico ra firmata né con l 'In­ 
ghil terra, né con la Polonia. E l'intensa a.ttiviti\ po Li.t î ca , diplorn·:­ 
tica, giornalistica ch e si av i.Luppava in tutti i pae s i impPri::üisti ci 
in cui avevano trovato rifugio i controri vo Luz i onar-l ( due milioni di 
emigrati russi nel 1921) mostravano che l 'emi~ra::done b i anca e i suoi 
protettori imperialisti attendevano in aee;uato il momorrt o f'nvo r-evo l e 
per scat enarsi nuovament e e ri urendere :i.l pot ere dall' est e rrio , Le. "'..lS ~ - 
sia era una forte~?r ~sscdiata. 

Questo punto J.'a:ppo5gio perla rest2ura7ion<> del vecchio :rotere, i 
bianchi han~o creduto di trovarlo in Kronstadt, dove, nel corso a~11 ,: 
verno, si o~·::,. mamf eut at o un c o r-t o ma'Lcorrt errt o , e do v e gli r ·l':;1ti_ 
chi corit avano tli orcr1.ni~2acr~ un couip'Lo t t o elle nc rme t t c s e e d ' i '"/:. 
La Russia dal Ba'l.t Lco , con :.':::.i,J.to éi.L :::;:·~~n[).€2'.' rc; clc-~.L~. Fr:.1nci··. ( 
L'effervescenza all'estero o r a ·,·:0. 0.:0e il 10 :ebbr2.io, c i.o ,' r:1i.t di 
due settimane prima dell "avven.i.merrt o , h·. s t ampa f r'anc e s e c r-ed e t t o di 
pot er pubblicare un reportage su una p r e aurrt a ri vol te. di Kr-oris t ad+ ! B 
Kronstadt era effetti vament e un purrt o r.evr2.lgico. Le. sua si tuazione 
strategica (principale base della flotta de1 Bal tico, in po s i.z i.orie d~ 
mi.narrt e rispetto a Pietrogrado, situata a po c.: o d ec i n= di chilometri) 
ne faceva un purrt o di pas sagg i.o obbligato i1e:r 1n p1. ,- -~ .. o.ell' ex ca:pit§: 
le dal ma.r-e , Ma che ne era,sul p i ano sociale e po Li t Lc o ç d e i, marinai 
che nel luglio 1917 avevano meri t:o:.to d ' e s s e r e definiti OHORE E GLOR:i. . 
DELLA RIVOLUZIONE? 

Ebbene, i marinai del Baltico degli inizi del 1921 non nveveno niù 
nulla ache vedere, a_uanto a composizione e g_ mentalità, con flUelJ.i 
che avevano "fatto" il 1917. Come doveva spiegare Trotsl-::'r (3), la l"l1a­ 
rina di Kronstadt si era sempre composta di trE strati: i rivolu"iona 
ri proletari con un pas sa't o di lotte, i r-e az Lo na r-I (figli di lrn.1::,Jd.,­ 
bott egai, di popi) e la grande magg i o r-ans-a int er::wdia, di originr- co 
tadina. Il nodo e ra sempre stato c_,uello di sapere chi, fr8. :rrolrta~··· 
to e borghesia, avrebbe influe:nzato lo strato Lrrt er'me dd o , il più. 11:; __ 
roso. Ora, la guerra civile, i:nviando al fronte gli e Lernerrt i, migliori 
per ondate successive, s c r emo totalmente Kronstadt. D3.l 1918-19 si 
constata che Kronstadt è sprovvi st a di f o r z e ri vo Luzd orie.r-i e d ' avc,.n­ 
gua r-ô i.a , Vi ar-r i van-i ::'"'l' c orrt r o nuovo r·"Cl1•1.te, in :r2.Ttic0Jer0. rn: . .r-ina i 
lettoni e d estoni ch e vi si sono ar-ruo Lat i. p e r- t i.mo r« di esc'Prc t r via 
ti al fronte, e che sono radicalmente ostili al poterc bolsccvico. 
1{el 1921 oltre i tre quar-t i, d e Ll.a guar'n'i g i.on e di Kr-o nst ad t (pror,or:d.o 
ne nettamente su:periore a nu e Tl.a del 1917) e ra dj_ origine c orrt arli.nn .• - 

Secondo lo stesso Petricenko (che guido 12. r-i.vo Lt a ) i 3/4 Pr:?.no 
compo s t i, di ucraini - Ln regione di I;lakhno - e a'lcun i , prini::i. rli arru2_ 
La r-s i, nella·marina, av evrmo s e rv it o n e L'l e truppe arrt i bo Le c ev i.ch c clr-ù 
sud. ( 4) • 

" Se è vero chc nel 1917-1.8 i mar-i.nei di Kr-o nr t ad't =c c r-i, vc Trot r.'.(y­ 
erano ad U...Yl. livello o s t r-emamerrt e pH1 ::iJ.to della me d i.o. clrll '.,r,,,.,tn. 
Ro s sa e f'o rmavano la spin::1. dorsn.le dei nr-ir i. dü::t::~ccn;'.1enti ( dr- L 
regime sovietico in mol te z orie , è un ch e vero ch e i rnn.rimü ch c P­ 

rano r-i.n.as't i nella 'pacifi ca ' Kronsto..dt fi no a LL 'i ni ':".Î.o dr-L 1921, 

.•·-""!" 
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s enz a f' ... ndar-e 2. far parte di uno clei front i d e l.Tn . .3nerra ci vile, si 
t r'ov av ario ad un li vello consi d cr-evo Laen't e r,i.1~1 ba s s o , in generale, 
di quelle dell 'Armata Rossa e comprendevano une. l:'.r.r;él. pc r-c errt ua.l.e 
di elementi completament e demorali z7.at i, ài :1~1.ri:-1.,d. che indossav2; 
no appariscenti pantaloni a campana e f'ac evano .no st r-a di capclli 
dal taglio sporti vo " ( 5). 

Contrariamente alla leggenda d i.f'f'u sa dagli. o.Y.12.rr-hici 0- dall '".1- 
t . ' t ' d ""1 f i ~- d 11 . 1 ' " h h r'as a.na s ra, non e urique 1 ... r o r .,_ 1.ore P J1• r tvo uz a one c e . a 
"f'a t t o Krinstadt" ed è stato mas sac ro.t o dai bo l s c cv i.chf, , ma strnti 
di retroguardia in gran parte contadini, i!:'!.pregn.8..ti de1le. ment a'l.i.t à 

del piccolo produttore, sul qua'l e è facil€' che fac ci a presa l 'agi­ 
tazione di idee piccolo-borghesi, r-i.m.:i.rchiche o ana r-co-ipo pu'La s t e: 
contro la disciplina, i suc r-i f'f.c i , 1 'nutorit8., i 11r.irtit:i. e c c , E' 
qui 11 origine pr-o f'onda di un mov'i merrt o c o-ne q_uel.li di I.t:ronstadt o 
di T:12.khno, che r-appr-e s errt ano entrambi "delle corrvu Ls.i crri d e'l.La pic­ 
cola borghesia contadina che desid er'ava o vvi.amerrt e 1 i be rrvr-s i da'l 
capitale, ma che nello stesso tempo non Lrrt end eva subordinarsi alla 
dittatura del proletariato" (6). 

Questo stato d'animo traspare chiaramente dalle rivendica?ioni 
avanzate il 28 febbraio 1921 da i marinai clella co r-av satra Petropav­ 
losk e che, acclamate poi in a aaemb l.ea generale sull8. p;_8.~~a dP.l- 
11 Ancora a Kronstadt da una fol la di di verse migl ia i.a di ~ers one, 
dovevano diventare la carta del movimento (7). Le principali riven­ 
dicazioni economiche rispecchiano lo stretto lega:nP. frai marinai, 
i contadini e gli artigiani, mentra altre riprendono le rivendica­ 
zioni degli operai di Pietrogrado in sciopero, stanchi dei sacri­ 
fici e della disciplina m~li tare nelle fabbriche: s o ppz-e as Lone dei 
blocchi stradali, eguaglianza delle r-az i.orri a.l Lmcrrt a rd , completa 
libertà per i contadini che non sf'ru't t f.nc mano dop e r'a di usare a lo­ 
ro piacimento terra e be s t Lame , au't o r-â z saz i.one dell::t produzionc ar­ 
tigiana individuale. Le :principali rivend:i.cazioni 1Jolitiche ch e vi 
si innestano non rappresentano un pr-og r-arnma coerente, '11a rifletto­ 
no la confusa influenza delle diverse correnti "di sinistra" osti­ 
li ai bolscevichi: nuove elezioni a scrutinio segreto nci so"td.et, 
con piena libertà di pr-o paganda per tutti i nar-t it i , libcrt~ di pa­ 
rola e di s t ampa sia per tutti gli o pe r-a'i e :i_ corrt o.d'i rri , si:::i. !.1<=-'Y' 
tutti i par-t i, ti "di sinist ra", 1 i be r-t à di P.sseï"!bJ. ea il d ~i.rifü1.cêô\t i 
e delle organizzazioni contadine, li. berF.v:.:i.0n0- cE tutti i a et emrt i 
1 · t · · " · 1 · t · " a· "· tt · 1 · · t a · · 1 a 1- • po 1 ici s o ca a a s 1 corne .1 "GH i g J. o pe rm, c orrt a :i.ni, no ..... .-~1. 

e marinai arrest~ti perla loro attivith nei ~avi~cnti opr-raio n 
contadi.no", abo Li z-i orie dei é1.ist:?.cc.3x1e::1ti co>u .. n is t i, n e L'l." Pserci to r: 
n e L'l.e fabbriche, abo Lâ z l o ne di tutti gli or,:-:m:i.s:11i poli ti. ci, 0r-·cJ.u­ 
sione per clu2.lsi2.si parti to ''di pri v'i.Lr-g i. s pc cLa'L'i nr.L'l a diffus:i.o­ 
ne delle sue idee". 

Se le rivendicazioni economiche espri~evano l'~~is~nv2 dei pic­ 
coli produt t o r-i. cli t irar-e il f'Lat o dopo le L~.speri. tè!. clell8, r::;uerrr:~ 
ci vile, e r-Lrnanevano tutto s ommrrt o e:.l di nu8. rleJ.10 m i sur-« di p,r::1.n­ 
cle respire gih p r e s e dai bol se evichi, m::1• ch e non sarr-Jnno di vulg::1 t o 
prima del X conr;resso del parti t o , nel mar-ao 1921 (ln .trnr), Le ri- 
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venclica7.ioni politiche tendev:mo Lnvo c e a mi.nar e le barri d o'Ll.a dit­ 
tatura del proletariato introducendo l'~narchia e la libortà per i 
ner:J.ici II di sinistra" del pot e r-e pr-o Le t ar-Lo , ch e ave vano fin t r-o nno 
rno s t r-at o il loro ruolo in oua+t ro anrri di ri vo Luz i on e e di guo r rn 
civile. 

Cià che si pr-e par-ava , con la ri vo Lt a di Kronstadt, ero. nè pil: 
nè meno che una "controrivoluzione piccolo-borghese", ame dicr-v2 
Lenin. Ora, q_uesta era "Lndubb i amerrt e più pericolosa di Denildn, 
Judenic e Kolciak messi insieme, perché abbia:i'lo ache fare con un 
pae s e dove il proletari'..:to r:-1,nprese:·-t·-· i..1:1c·. !';1i:1c r'anr a , a..,n1:i·,.·--o :-i. <:!h~ 
fare con un pa e s e nel qua l.e La propriet\ e orrt ad'i.na è stata rovir.<1- 
ta, e inoltre abb i amo quelle. smobili t az.t one dell' eserci to da.L'La 
qua Le è usci to un nwnero incredi bile di e Lemerrt i, insurrezionali" ( 8). 

I marinai senza partite non volevano, Lndubb'i araerrt e , La restau­ 
razione dei bianchi, ~a non ne volevano sapere neppure dei holsce­ 
vichi. Nelle Izvestiia di Kronstadt, o r gano dell' Lneur-r-ez i one , tui 
ti i mali derivanti dalla guerra e dal disastro economico vengono 
attribui ti ai bolscevichi; le accuse più fantastiche vengcno 12.n­ 
ciat e contre la n commt saar-â o c razd a'", La pa ro La d'or dine o errt ra'l.e 
era: "Per una terza rivoluzione". Ed essa non aveva senso. Bisog~a­ 
va scegliere f' ra la di ttatura del pr-o Le t ar-La't o , che o s i.g eva la di­ 
rezione del parti to, e la di ttatura bo r-gh e s e , Eon è ma i. esii=-:ti to un 
potere della "democrazia pura", nue s't o ideaJ.e ël.i tutti i r,iccoli 
borghesi. Percià, seconde Lenin, ":per -uurrt o piccolo f: poco no t evo­ 
le sia stato a111inizio L:.;ï 10 sposto.ment.2, a.i potcre ch e i mari­ 
nai e gli operai di Kronstadt proponevano L• •d, gli 0.10.~:i.enti sen­ 
za partito servivano qui soltanto da piedistallo, da cradino, da 
ponte sul quale sono apparse le guardie bianche" (9). 

La rivolta di Kronstadt non era forse stata accolta con entusia­ 
smo e se gui ta da 1L11.2- febbril e atti vi ta. ( na s si d i p'Loma't i, ci, :r,rop2.­ 
ganda, raccol ta di fondi) in tutti gli ambâ errt i dell' emigre,7.ione e 
dell 'imperialismo? Il caô e t t o Eiliukov, capo po l.'i tico della grande 
borghesia capitalistica, esule a Parigi, non aveva forse salutato in 
Kronstadt 12. par'o La d' o rdinc "I soviet s enr.a i bols cevichi" ch e , 
questo grande borghese intelligente faceve, sue.., ben aapendo che, 
senza l'influenza prcponderante dei bolscevichi, i soviet si sarebb~ 
ro svuotati del loro cent env:c o ri vo Luz i ona.r-io e nv r-e obe r'o abd i crrt o --·---·--· il loro potere corne fra il febbraio e l'ottobre 1917? ~ nu~li che 
fessera le illusioni dei ribelli, come avrebbero potuto resist0r~ 
mili tarment e senza f'ar e appelle, non fosse ch o no r r-i f'o rrrt r-sri di 
a rmf, e di· v'Lve r-i ~lJ,., bo rvth e s'i c st rr.ni e r-a c, 0.r.11· e1..,1·P"r:,i·' b',;,., 11· c,, • , _, c; u t_,l ,°J <..·, , \, - -----1" c-, , c-,~,- -- w .... ., 1. :t, ., .C _J_, 
che non attendevano altro? ~uella che si profil~v~ all'nri~7ont0 
er8. no :riiù_ nè meno ch e la c ont r-o r-i.vo Luz i.one cr8.!1de-borchc·se, Nl 
essa, dope averli pcr 1L11. moncnt.o utiJ.i:;:zati, non avr-e bbe 0si t at o 
di disfarsi dei suai auc i L i.2.ri pf.cco Lo borchesi. 

T:-:i.le era 'i L pcr-ico l.o che :.1in'."'cci'."..V8. i bo l sccvt chf d=.L ,.,,01-.,r'nto in 
cui i mar-i nc.i, r.vov-mo preso le armi , I bo Ls c ev i ch'i p e r-c i.o non 2,vr·­ 

vano scel ta; e , pu r non ris:[18.rr.1i!:1.nclo i tcntativi di rio Lu: .i one :p::--cci­ 
f i.ca del confli t t o , me d Larrt o a:i,pelli rn,dio e vo Lnrrt i.nf. er-o r-t arrti i 
rihelli a non f'ar-e il c;ioco delle t;u.2.ra.ie b'i.anch e , 0.l ter,nine d i, 
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un:1. settimana di sforzi infruttuosi, di fronte al rifiuto dei rivol­ 
tosi e alla minaccia di un I invasione di Piet:roerado gra:;,:ie all' immi­ 
nente disgelo che avrebbe permesso di rifornire Kronstadt d~l mare e 
di farne una testa di ponte per le armat e b i.anche , dovett ero int erve­ 
nire militarmente: non c'era un minuto da perdere. La repressione fu 
esegui ta tutt 'al tro che con gioia: era duro sparare su c:i.uelli che i 
bolscevichi consideravano, nelle parole di Trotsky e Bucharin, corne 
"fratelli smarriti" più che corne avversari coscienti. 

Ma la difesa del ~otere proletario lo imponeva. Eva notato chP,se 
Kronstadt fu vinta mili tarmente da trtJ.:0r,e s c e L't e dell 'Armata ross::i - 
degli allievi ufficiali e della Ce ca , :.;,lle oua'l l si e rano U11.h:i. m ... 
si delegati del X Conrrresso ( c o.npr-e sf ou e L'l.i, clell '"0pposi7.ione c~-.r ... 
ia"0 accorsi sul po s t o , f'u soprattutto v i.rrt a uolitièaJ;!ente, D~rché iJ. 
:prolet2.ri2.to di Pi e t r-o+rndo , che soffri va J.2. fa::1e pilt a.ei mr·.rinai di 
Kronstadt e aveva apperia vissuto una s e t t i.mana di sciopero, si rifiu­ 
tè decisa,~ente di sostenerli. 

La "lezione di Kronstadt" trc.tta da Lenin fu: "sul piano poli tico, 
più unità (e disciplina) all'interno del partite, più lotta con i men­ 
scevichi e i socialisti-rivoluzionari; sul piano economico: soddi­ 
sfare il più possibile il contadino medio'' (10). Erano queste, infat­ 
ti, condizioni imprescindibili del mantenimento del potere proletario 
in att esa della ri voluzione in Occident e e del r-af'f'o r-zarnerrt o della sua 
direzione, cioè del partito, mettendo fine in particolare alle polemi­ 
che interminabili che gli avevano fatto perdere un tempo prezioso e 
che ne indebolivano la coesione interna, corne la polemica sui sinda­ 
cati e quella con l'Opposizione Operaia, e attuando una severa epu­ 
razione, soprattutto frai nuovi arrivati (136.836 membri nel 1921 
vengono espulsi); potenzi2Jnento della disciplina nelle file del pro­ 
letariato, che non si poteva lasciar precipitare al livello della 
piccola borghesia anarchicheggiante e profittatrice; intensifica?.io~ 
ne della lotta contro tutt:i i nemici poli tici della di ttatura del pro­ 
letariato, strumenti della. controri vo'Lue i.orie malgraclo le loro etichet­ 
te "di sinistra"; infine,concessioni economiche ai piccoli pr-o dut t o r-' 
sotto il controllo dello Stato uroletario (in narticolare sostitu'7ic ~ . 
ne delle reauisizioni con un' imposta in natura, e ripristino, in un-i 
certa misura, dello scambio), per mantenere "l'nccordo con i contn­ 
dini", unico mezzo per "salvare la rivoluzione socialista in Rus s'i.a 
finché la ri voluzione non sarà scoppiata :negli a1.tri pa e sd " (11) • 

In eff etti, a guidare tut ta la poli tic 2. dei bolscevichi sono la 
prospettiva e la preparazione della rivoluz-ione interna7ionale: la ri­ 
voluzione puà mantenersi durevolmente in Rv.ssia solo se si svilupp8. e 
si estende all'esterno; reciprocamente, il marrt erri.merrt o del potere 
pr-o Le t e.r-i,o in Russia non è un fine in sé , ma deve servire le. rivolu­ 
zione mondiale. Dire che questa visione internazionalista mancava ai 
ribelli di Kronstadt, è dir poco; la loro ottica era localista, tut­ 
t'al più federalista, e la loro lotta tendeva a distruggere di fatto 
la centralizzazione delle forze prqletarie anche a scala nazionale. 
La v e r'a po s t a in &ioco de l.La loro ri vol ta non era que s t a o «ue l.La con­ 
cessione economica; abbiamo ricordato chc con la NEP, già in prepnra­ 
zione, i bolscevichi erano pronti a spinzersi molto più lontano su , 
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r•vest2. via. La posta in gioco era l'esistP.nza dcllo Stato proletario 
centra2.izza.to, in g rado di disciplinare b cn e o .na Le Lo f'o r-ro Lo ca'l i 
centrifue;he. L'esistenza di quo s t o Stnto e r-a :::i.nchc 1.f'l. cond i.v i.onc df'J.­ 
ln mes sa in pr-at i.ca della "poli t.Lca economf.ca" di o o n c o s s i.orri. e.i !li c­ 
coli produttori e al mercato, ma ci Lrrt e r'e sr.avn r.o nr-a't t utrt o corne bs Lua r 
do della rivoluzione mondiale. 

Qucsto Stato era ancora molto debo l.e , di fronte ad una r-oitw).qione 
economica e sociale difficilissima, come abb i amo visto, m8.t~rial·'Tle1,te 
accerchiato da.L'L 'imperialismo e nol:i.ticar,1cLt e isolato d2.J.l.2. d ebo Lc · '."'.2 

del movimento c omun'i s't a internazionale. 

Non solo la lotta rivoluzionaria s egriava il pas so e arretrc'.Va i:· 
Europa, ma, a parte la Sinistr2. it2.liana troppo debole e "per:i.fe:ric;::i.", 
i comunisti europei non davario ai bolscevichi ne:ri:nure 1 '2.i11t.o e il 
r-i.nf'o r-ao nol i tico di cui avevano b i sogno , Al contrario, i bo Ls c ev'ich i. 
avevano sulle spalle la responsabili tà non solo d e l I.o S-t!J.to 11roJ.Pt~ rio 
in Russia, ma anche di un t Irrt e r'nazd onaLe a cu i dovevano inse:~'1.a:re l'abc 
dei principi comunisti an?.iché riceverne delle lezioni tattiche tr~ttr. 
dalla lotta rivoluzionaria nei paesi di vecchia democrazia borehesia. 
Per non parlare delle correnti che comprendevano cosi :!:)OCo i problEmi 
postisi alla di ttatura del pr-o Le t ar-i at o in Tius~ia, ch e coridannavano al­ 
la rinfusa la repressione de 118. ri vol ta di Kronstac.l.t E J.' Lnrrt aur-av i one 
della NEP r-e sa nec e s sar-i.a , in un certo senso, da Kronst2.dt: La y,ri:"'.1.~ 
perché contraria 2.lL1. "democra?.ia operain direttr?.11, 1.:?. sPcondr-i. DPrché 
non Lmme df.a't amerrt e "socialista". 

L' instaurazione inmedi2ta dell' economia co cü•.listu non ave"'m ma i. 
figurato nel programma dei bolscevichi; quarrt o al "c omum smo di euer­ 
ra", non era un modo di produzione, ma l' economia di una fortP7?'.8. as­ 
sediata. Lo sciopero di Pietrogrado e la rivolta di Kronst~dt mostravano 
che in questo campo si era superato il limite del nossj_biJ.e e che oc­ 
correva torn3.re ino.ietro, non per liquidare La r-i vo Luwi cn e , 1:1.a p e r 
salvarla. Non si t rat t ave di d.2.re libero corso alla prod.u~;i.one e eL'l a 
circolazione delle merci, cioé al capitalismo, ma er~ necessario con­ 
cedere loro un minimo di suazio pe r uscire daJ.l "econorn'l a cJ.el :r.1?.:r~sr:18., 
limi tandole pe ro e corrt r-o L'Lando Le , Per qu e s t o , anco r- pitl, SE'· no s s i b i.Le , 
che per "passare al s o c'i.a.L'i.arno t", o cco r-r-eva une Stato forte 0 cPnt:rr.,,,li'7 
7.,ato. I bolscevichi sanevano nez-f'e't t amerrt e che in Russie. "econorü'.:'. " - ~ - 
e "poJ.itica" tiravano in direziini diverse, e che ln tensione elle ni'; 
nasceva rischiava di snez7,are lo ~tato ,rolctœ:rio, c orne F:.vv0rrh. r·i'ff:'t­ 
tiva::1ente con lo s tc.Li.n i smo , T,.a non si trr-:.ttavR. c er-t o di canitol.arr. 
in anticipo, b i so gnnva tentat'e r~ r:n2.llmr:.U€ o o s t o di p r-o s e r-v ar-e nu<'""tn 
Stato in att e sa del ln ri vo Luv i.o ne a Lmerio in ~~v.rorr:>., nti J. i .,.~~:::-.ndo1..9. ~r-·r 
pretararlc1 .• 

Gli scioperi di Pictrogrado c rano un campano LLo d" a L l.8.F1f·, .,,é'l non 
minacci2.vano il potere proletario. Kronstadt, ccr-e 8.bbio.è"'lo ~ostr-:.to, 
Lo mj.nao o t ava dor,piamente. Da TL" intcrno, rrt t r.o cundo 18. dire·.,·ionr b o Le­ 
scevica dello. di 't t e.t ut-a , un i cu f'o rzn in ::,r::i.cl.o cli d=.r-Lc urri tn r'. o o r-rt i.o=­ 
ne; dall'esterno, :1.nrendo, non I'o sae cb e or:ce;ttiw1.m0:~tc, la nort0. ::.:.{';l:i. 
imp~ri~listi c ai bianchi. All'cpoca, p8rf~no de~l.i Pnarchici it3li~­ 
ni capivano che lo Stato rivoluzionario non notcva non req~ire viol.en­ 
temente, visto che tutti e;li altri mezzi e rnno f:.llliti. Ocgi, i li11er- 
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tari e i democratici di ogni sorta non f'armo che rintronarci le orec­ 
chie con Kronstadt. 

Essi sfruttano, evidentement e, il fa tt o che gli St a lin, i Kruac ev , 
i Mao, i Kadar e altri Jaruzelski si sono nascosti dietro i nostri nr­ 
gomenti per compiere la loro bisogna. Si, la controri vo Luz ione borehe­ 
se che si è impadronita dall'interno delle Stato proletario, del Par- 
ti to e dell' Internazionale, si è servi ta ai suoi fini borghesi - 1:, co= 
struzione e lo svd Luppo del capi talismo naz Lona.Le , la difesa d,J.J. 'or­ 
dine capi talistico mondiale - di tv.tte le loro «ua'Li t~. ri vo Lu+i ona r-i.e , 
lo s:pirito di sacrificio e la disciplina, il c errt re.L'i srno e le, di ttri.tur:? .• 
Non per quo s t o il proletarie.to puè c deve ric-;etté~rle. E' un c r-et Lnd smo 
formalista ett ere sullo st e s so piano t ut t e le di ttr.'..ture aenva vcc1r·r" 
che casa "dittano", me t t e r-e sullo stesso piano +u+t e le reprePsiorii_ 
senza vedere che cos2 repri~ono. 

Non perché ln bo rghee i.a si cerrt ra.Lâ z za il :proletariato p1.10 ri ~,1E1cia­ 
re a c errt r-a.Lf z ae.r-e le sue lotte. Non perché la borghesia conao l i.da la 
sua dittatura il proletariato rinuncia a instaurare la propria. Hon 
perché la borghesia tende a unificarsi poli ticamente il proletario.to 
rinuncia al suo partite unico, organo di direzione della lotta rivo­ 
luzionaria e della di t t a+ur-a proletaria. Al con+rar-i o ! 

NOTE 

1) V1estrcr!]_is"'.1o1:?J:i.l.,tti.., i"1f~.ntD_e dol __ 90,mnis,:10, O':)cro c:or:1:..,lctc, Lcnin, 
vol. XXXI, P:?• 14 e 35. 

2) Lo stu dd os o amer-Lcnn o Paul Avrich, :".JOCO sos:;>otto di si1,:,'lti.:.1. »o.r i 1)olsce­ 
vichi, ha documentato l'esistenza di questo co~?lotto ncl qu~lc crane in?li­ 
ca t.L ln Croce Rossa russa o il Centre î1Rzion:i.le, or;nnizzazienc di omd gr-a t L 
russi. Cfr. lœenstadt 1921, Oacar- Hon dador-L, 1971, :,:1. 98-123. 

3) Trotsky, L:1. i:iucstionc rli Kron::;t.:-.dt, 1938, in •Ich ;,rett, L~rivoJ.t:i. di i~on0t.,·,,,. 
Partisan Ed., 1970, p. 112. 

4) Citqto d~ P.Avrich, ~ cit., p.90. 

5) 'I'rostky, ~--_<?_i_~., :.J.115. 

6) Eb i dcri , •'?· 69 
7) L~ risoluzionc ê ri,r~dott"t i~te~r~1~0nt0 i~ P. Avrich, o~.cit.,D~.71-72. 

0) Lcn i.n , :b:01orto sull1'1.ttività ,-:,.0:titic:1 c'.o]_ Co,it-..t--i Ccntr..,:i_c, o L X° C")n,·::--0s:::::o 
d0J. ~R, ô ,,,,_rzo 1921, !?.:29.E.~, v o L, XXXII, -:, • 1W:- 

~) _:i:_~~~2, ~- 1So. 
-10) L0n1"11. S"h·'"'lTI" c'"l r11·""c"r,......, .,,1 X0 ,._,· ... ...,·,rr·,·c,...,..." rlcl P"';)(·~) ,...,,1,.,, ,...,...,...t.;t,,~-:0.,..,,,, rloi' .., ... , • "".._, . ..,_ .... _1-' ·J.,J':-:. · ....... ..,.--,;).- ~ . .,_~., ..... v.'\. ._;..:,;1. .... _.-~1. __ '·'.:o_.·:_ __ -·''°7 ;._..i._ ............. __ 
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X° Con:rcsso deJ. ?GR, 15 rn~rzo 1921, o~ere, vol. XXXII,~. 19~. -- . 



Craxi: 
<<Ma i decreti passeranno >>.J 
ROMA -Il dccreto anu-tn- governo da palazzo Chigi? sponde ad altrt lmpulsl.. - agglunge Craxi--. Ca/colt 

flazione non sara bloccato Craxi nega chc Il decreto an- Oraxl si augura che •1,re- perô t dannl cite proâuce alla 
dall'ostruzlonlsmo, e ln ognl u-Inüazione possa legltUma- valga la raglonevolezea.; ma collcttivftth. 
caso li governo .. st t11chi11erà re Il bracclo dl ferro ln atto gll scloperl dl questl glornl - Il governo sembra dunque 
solo davantt alla volontà del tra maggioranza e opposlzlo- denuncla li presldente del voler raccogllerc la süda del 
Parlamento e non della plaz- ne: «Non si tratta dl un atto Conslgllo -vengono fntU .. 111 pet, ,./ comuntstl usano contro 
ea ... La maggloranza parla- autorltarlo del govcmo -dlce ,,rlmo luogo contro tl slndaca- dl no! esprcsstont settarte, po­ 
mentare vale la maggloranza Il presldente del Conslgllo - to, pot contro tl governo 1,er lemtclle, da Terza Internazlo­ 
del popolo, «ima manifesta- perché c'è stata un 'adeslone raglo11t 1,oltttche e solo alla fi- nc1lc - accusa Craxi -. Ma 
.aione non vale la maggtoranza dl due slndacatt su tre e di 28 ne contro tl provvedimento. 1101 non abblamo la memorla 
det lavoratorl, del slndacato, organiz-z-a.z-lonl dt parti social!. Chi vuole manlfestt pure, ln corta. Rtcordtamo bene che dt 
del Paese » , Cosl Craxi si è La reaz-tone è esaçerata, e rt-. questo Paese ë llbero di farlo Turatt t comuntstt hanno üet- 
presentato Ier! sera a «Tribu- to pcggto dt me, e ancor pcggto 
na Polttica-, flducloso sui dl Nenni, al/'e])oca del centro- 
cammlno della manovra eco- slntstra.1,a nostra rtsposta sa- 
nomlca del governo aile Ca- rà vlyorosa e tndlgnata. lo so- 
mere, pesslmlsta sui rapport! I G IORNALI (OI QU/\U no co1wlnto di aver fatto unu 
tra Il governo a guida soclall- sec/tu gtusta - splegn ancora 
staellpcl. HO CAfl'IVI RAPPORfl, Craxi-, e se qualcuno vuole 
La cris! a slnlstra è stata un SI POSSOIJO CONTARf. cont>l11cerml del contrario de- 

po' li tema centrale dl tutta la ~ ve furlo con t [atti, se11.;'a alza- 
conferenza stampa del presi- SUL Œ DITA Dl UNA MANO·~ rc la voce of cartelll». 
dente del Conslgllo, che ne! -..... _...---__ .. ""'--- __ . ~ Il presldente del Conslgllo 
confrontl del partite dl Ber- · '- 1 rltlcne chc ln sorte del decre- 
llnguer ha usato parole dure, ~ .. ,.-. to antl-lnflazlone non sara 
denunclando un atteggla- · quella dl affogare ln un Par- 
mento pregludlzlale e un lamento parallzzato dall'o- 
.trattamento tlt prima classe. struzlonlsmo, ma sollcclta 
rlservato al suo governo fin una rlïorrna del lnvorl parla- 
da! prlml glornl. «Ho l'impres- mcntnrl -percnë la democra- 
slone one se to dtcesst agit tta- .e-ta slu governante.: ln paru- 
1tanf vacctnatevt contro fi colare occorre una modlflca 
vatolo - ha sostenuto Craxi del regolamento per fare in 
- t comuntstt direbbero che tl modo che le Camere si pro- 
vatolo /a ëene-. nunclno sui dccretl comun- 
•E' un tnsulto - ha repllca- . que entro Il sessantestmo 

to Achille Occhctto, a nome , giorno. Ne lia llnea e nell'azlo- 
della segreterla del pcl -, ed ne del governo, in ognl caso, 
ë tndegno dt un presldente del secondo Craxi non c'è autort- 
Consiglio rtcorrere a sltntli --- tarismo: •Quando c'è d4 dect- 
basseeee •, · âcre st dcclde, e fo sono uno 
Perché questa tenslonc a =:-..:=-:-_· __ ---:::.::--=.=...------- ctie st assume tn pteno le re- 

. sinistre., che porta le relazioni 11 "" 84 ··· sponsabllttà dt declslone dopo 
tra psi e pet al llvello plù basso 1 ~ "111 uvcr ben rtflettuto. 
del dopoguerra, e proprio ~S-;._:;~ -------·----· -- --···-· E Il primo oblettÎvo da rag- 
quando un soclallsta guida li v_""'°"""-~ IV-1- gc,, gtungere, oggl, ë Il rlsana- 

, ment.o dell'economta. Il patto 
antl-tnflazlone non basta, e 
Craxi, dopo aver accennato 
alla necessltà dl lntervento 
sulle tarlf!e, sull'equo canone, 
sulla flnanza pubbllca, si ë ri­ 
volte Ier! dlrettamente al clt­ 
tadlnl chledendo a tutti .uno 
storeo dt soltdarlett1•, a partt­ 
re dalla denuncla. del reddltl: 
.stamo consapevolt che moiti 
non sono ln posfzlone corretta 
con tl Iisco, ed é lndtspensabl­ 
le elle st uttllzet tl concorso vo­ 
lontarto •. r; • .;:i 

fi,a1MJo ,.. '*~....,~- ~ 
,o1eo ~#41.· ~,Jo ~--r..•·. c~ ... ,A,· tr"i!.k 'I frt.· ,..,,. ... 
~Sti- 

I proprietari di case 
possono sfrattare 

senza "giusta causa" 
ROMA - Il proprietario di un appartamento 
dato in affitto, una volta scaduto il contralto 
(quattro anni do~ la firma), puè chiedere la 
restituzione del! alloggio senza la cosiddetta 
ogiusta causa», In aitre parole, non è tenuto a 
dimostrare di avere realrnente bisogno del!' 
alloggio. E' quanto sostiene la Cone Costitu­ 
zionale. La sentenza della Consulta fa quindi 
prevalere il dirittodi proprietà sui •dirittoalla 
casa», 

Non è una novità. Era onnai consuetudine 
di numerosi magistrato considerare la sca­ 
denz.a ragione sufficiente per lo scioglimento 
d'un contralto di affitto. Ma l'interpretazione 
era stata ripetutamente contestata dai rap­ 
presentanti degli inquilini e dai loro legali. Co· 
si la questione era stata sottoposta al giudizio 
della Corte Costituzionale. 

- ,1 eomi.n:~h~.- L.ut1.!,h,,...l, polJ, a: f tu.,1c,,1; ,,,/ ~mJ ..i. .. 12 - N. 6 ~Li..Li..~lt - h.r. L<Ap. '1Ut.u:.IL.. Mil~- ... -~ Îri6. Ml. N.. "i3i/S'2 f.,foc .in p,c,pno - 
L.1CCC 


